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Prendiamo nota 

□ Domenica 21 dicembre - Sesta domenica di Avvento, della divina materni 

    tà della B. V. Maria; ore 17.30 Vespri solenni in SGP; 

□ Martedì 22 dicembre -  ore 19 - rosario in SMBC; 

□ Giovedì 25 dicembre - Santo Natale; 

□ Venerdì 26 dicembre - Santo Stefano. 

Gli orari delle Messe di tutto il periodo festivo fino all’Epifania  

li trovate nell’ultima pagina di Talità Kum 

Nel suo discorso alla città in occasione della festa di Sant’Ambrogio l'Arcive-

scovo Mario Delpini denuncia le “crepe” che minano la stabilità della società 

ma rileva che essa non crolla per la responsabilità di tanti che, ciascuno nel 

proprio ambito, rifuggono da indifferenza e complicità. Primo segnale: una 

generazione che non vuole diventare adulta per paura del futuro. Secondo 

segnale: le città che non vogliono cittadini. Terzo segnale: un sistema di wel-

fare in declino. Quarto segnale: l’intollerabile situazione delle carceri e la re-

pressione come unica soluzione. Quinto segnale: il capitalismo a servizio 

dell’individualismo e l’indifferenza verso l’altro . Se queste sono le minacce, 

l’Arcivescovo rilancia la necessità di un impegno personale e comunitario di 

tutte le persone di buona volontà, a partire dai cristiani: «Io mi faccio avanti».  

Farsi avanti per riparare la casa comune 

Il Natale è la festa dell'Amore che si fa carne 

Che questa speranza rinnovi la nostra fede ogni giorno. Buon Natale a tutti!  



La vita umana è caratterizzata da un 
movimento costante che ci spinge a 
fare, ad agire. Oggi si richiede ovun-
que rapidità nel conseguire risultati 
ottimali negli ambiti più svariati. In 
che modo la risurrezione di Gesù 
illumina questo tratto della nostra 
esperienza? Quando parteciperemo 
alla sua vittoria sulla morte, ci ripo-
seremo? La fede ci dice: sì, riposere-

mo. Non saremo inattivi, ma entreremo nel riposo di Dio, che è pace e gioia. 
Ebbene, dobbiamo solo aspettare, o questo ci può cambiare fin da ora?  

Siamo assorbiti da tante attività che non sempre ci rendono soddisfatti. Molte 
delle nostre azioni hanno a che fare con cose pratiche, concrete. Dobbiamo 
assumerci la responsabilità di tanti impegni, risolvere problemi, affrontare 
fatiche. Anche Gesù si è coinvolto con le persone e con la vita, non rispar-
miandosi, anzi donandosi fino alla fine. Eppure, percepiamo spesso quanto il 
troppo fare, invece di darci pienezza, diventi un vortice che ci stordisce, ci 
toglie serenità, ci impedisce di vivere al meglio ciò che è davvero importante 
per la nostra vita. Ci sentiamo allora stanchi, insoddisfatti: il tempo pare di-
sperdersi in mille cose pratiche che però non risolvono il significato ultimo 
della nostra esistenza. A volte, alla fine di giornate piene di attività, ci sentia-
mo vuoti. Perché? Perché noi non siamo macchine, abbiamo un “cuore”, anzi, 
possiamo dire, siamo un cuore.  

Il cuore è il simbolo di tutta la nostra umanità, sintesi di pensieri, sentimenti e 
desideri, il centro invisibile delle nostre persone. L’evangelista Matteo ci in-
vita a riflettere sull’importanza del cuore, nel riportare questa bellissima frase 
di Gesù: «Là dov’è il tuo tesoro, sarà anche il tuo cuore» (Mt 6,21).  

È dunque nel cuore che si conserva il vero tesoro, non nelle casseforti della 
terra, non nei grandi investimenti finanziari, mai come oggi impazziti e ingiu-
stamente concentrati, idolatrati al sanguinoso prezzo di milioni di vite umane 
e della devastazione della creazione di Dio.  

È importante riflettere su questi aspetti, perché nei numerosi impegni che di 
continuo affrontiamo, sempre più affiora il rischio della dispersione, talvolta 
della disperazione, della mancanza di significato, persino in persone apparen-
temente di successo. Invece, leggere la vita nel segno della Pasqua, guardarla 

Il cuore è il simbolo di tutta la nostra umanità 



con Gesù Risorto, significa trovare l’accesso all’essenza della persona uma-
na, al nostro cuore: cor inquietum. Con questo aggettivo “inquieto”, Sant’A-
gostino ci fa comprendere lo slancio dell’essere umano proteso al suo pieno 
compimento. La frase integrale rimanda all’inizio delle Confessioni, dove 
Agostino scrive: «Signore, ci hai fatti per te e il nostro cuore è inquieto, fin-
ché non riposa in te» (I, 1,1). L’inquietudine è il segno che il nostro cuore 
non si muove a caso, in modo disordinato, senza un fine o una meta, ma è 
orientato alla sua destinazione ultima, quella del “ritorno a casa”. E l’approdo 
autentico del cuore non consiste nel possesso dei beni di questo mondo, ma 
nel conseguire ciò che può colmarlo pienamente, ovvero l’amore di Dio o, 
meglio, Dio Amore. Questo tesoro, però, lo si trova solo amando il prossimo 
che si incontra lungo il cammino: i fratelli e le sorelle in carne e ossa, la cui 
presenza sollecita e interroga il nostro cuore, chiamandolo ad aprirsi e a do-
narsi. Il prossimo ti chiede di rallentare, di guardarlo negli occhi, a volte di 
cambiare programma, forse anche di cambiare direzione.  

Carissimi, ecco il segreto del movimento del cuore umano: tornare alla sor-
gente del suo essere, godere della gioia che non viene meno, che non delude. 
Nessuno può vivere senza un significato che vada oltre il contingente, oltre 
ciò che passa. Il cuore umano non può vivere senza sperare, senza sapere di 
essere fatto per la pienezza, non per la mancanza. Gesù Cristo, con la sua 
Incarnazione, Passione, Morte e Risurrezione ha dato fondamento solido a 
questa speranza. Il cuore inquieto non sarà deluso, se entra nel dinamismo 
dell’amore per cui è creato. L’approdo è certo, la vita ha vinto e in Cristo 
continuerà a vincere in ogni morte del quotidiano. Questa è la speranza cri-
stiana: benediciamo e ringraziamo sempre il Signore che ce l’ha donata! 

Papa Leone XIV - Udienza del 17/12/2025 

Natività tra i profeti Isaia ed Ezechiele, Duccio di Buoninsegna 

National Gallery di Washington  



Chi volesse contribuire ad abbellire le nostre due chiese per le feste  

può portare una stella di Natale. Grazie per la collaborazione 

Il Centro di ascolto della ns. Comunità sarà chiuso per tutte le festività dal 19 dicembre 
2025 e riaprirà il 13 gennaio 2026. Per comunicazioni sarà attivo il cellulare 
( 327.3990225) nei giorni lavorativi al pomeriggio dalle ore 15 alle 18.  


